Geroboamo

La fine del regno di Salomone a causa della sua idolatria fa emergere la figura di Geroboamo, figlio dell’efraimita Nebat, di Zereda e di una vedova di nome Zerua, a servizio di Salomone. Costui insorge contro il re. La causa dell’insurrezione è offerta durante la costruzione del Millo e la chiusura della breccia apertasi nella città di David. Salomone nomina sorvegliante di tutti gli operai della casa di Giuseppe Geroboamo. Questi uscendo da Gerusalemme incontra il profeta Achia di Silo che porta un mantello nuovo. Sono loro due soli in campagna. Achia afferra il mantello lo lacera in dodici pezzi, ordina a Geroboamo di prenderne dieci perché avrebbe dato a lui dieci tribù. A lui sarebbe rimasta una tribù a causa di David e a causa di Gerusalemme scelta da Dio fra tutte le tribù di Israele. Ciò dovuto all’idolatria a cui si è dedicato Salomone, che costruisce altari in tutte le alture . Non avrebbe tolto a lui il regno ma a suo figlio per causa di suo padre David. Avrebbe lasciato a suo figlio una tribù per essere “sempre una lampada dinanzi a me in Gerusalemme, città che mi sono scelta per porvi il mio nome”. Condizione di tutto ciò la fedeltà a Dio. Dio gli avrebbe consegnato Israele umiliando la casa di David. Salomone tenta di uccidere Geroboamo che fugge in Egitto presso Sisach, re di quella regione.

Geroboamo viene  invitato all’assemblea di Sichem dove viene proclamato re. Tranne la tribù di Giuda, tutti vanno con Geroboamo. La sua fine è segnata subito perché si attarda sull’altare di Betel a sacrificare agli dei stranieri. Un profeta preannuncia che mentre sacrifica l’altare si sarebbe spaccato e la mano del re si sarebbe inaridita. Così avviene. Geroboamo, però, costringe il profeta a guarirgli la mano. Ma non si converte, continua nella sua opera perversa a nominare sacerdoti nelle alture dando loro l’investitura. Tale condotta costituisce, per la casa di Geroboamo, il peccato che ne provoca la distruzione e lo sterminio dalla terra.

